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I
l cancro non è contagioso, nel
senso che non si è colpiti at-
traverso il contatto con qual-
cuno affetto da questa malat-
tia. Tuttavia, circa il 17% delle

forme di cancro nell'uomo - soprat-
tutto quelle diffuse nei Paesi in via
di sviluppo - sono causate da infe-
zioni croniche.

Alla conferenza del ciclo «Il fu-
turo della scienza», quest'anno inti-
tolata «Virus: il nemico invisibile»,
Luigi Chieco-Bianchi dell'Universi-
tà di Padova e Maria Ines Colna-
ghi, direttore scientifico dell'Asso-
ciazione Italiana per la Ricerca sul
Cancro, presiederanno una sessio-
ne su virus&cancro, organizzata
dalla stessa AIRC.

Agente trasmissibile
L'idea che alcuni tipi di cancro pos-
sano essere causati da un agente
trasmissibile fu postulata per la
prima volta addirittura nel 1842 da
Domenico Rigoni-Stern, un famo-
so chirurgo ed epidemiologo origi-
nario dell'Alto Adige che esercita-
va a Verona. Egli osservò che, seb-
bene le suore nubili sviluppassero
il tumore del seno più frequente-
mente delle donne sposate, tutta-
via non sviluppavano mai il tumore
del collo dell'utero; pensò quindi
che l'attività sessuale favorisse lo
sviluppo di questa malattia. Ci vol-

lero altri 140 anni prima che la causa
effettiva, il papilloma virus umano
dei genitali, venisse identificato da
Harald zur Hausen nel 1983, scoper-
ta per la quale fu insignito del Pre-
mio Nobel nel 2008.

I virus che causano il maggior nu-
mero di vittime per tumore sono
quelli dell'epatite B e C, che sono all'
origine al tumore del fegato (all’in-
contro di Venezia ne parleranno Har-
vey Alter e Charles Rice), in Cina il
virus Epstein-Barr che provoca il tu-
more nasofaringeo e, appunto, il pa-
pilloma virus. Ci sono altre forme di
cancro, tra cui alcuni tipi di leucemia

e di linfoma (illustrati da Genoveffa
Franchini) che hanno un'origine vira-
le e il loro studio ci ha insegnato mol-
to riguardo al cancro.

Se i virus che causano il cancro in-
teressano l'uomo fin dall'antichità,
sono stati identificati soltanto negli
ultimi 50 anni. La scoperta più di re-
cente, quella del virus che causa il tu-
more cutaneo di Merkel (una forma
maligna che colpisce le cellule del
senso del tatto), risale appena a due
anni fa, mentre nello scorso mese di
luglio è stata annunciata la scoperta
di un poliomavirus connesso ad una
forma benigna di tumore delle cellu-

le della pelle. Quello dei virus oncoge-
ni costituisce un filone di ricerca me-
dica molto attivo e affascinante.

Anche alcuni animali, come i pol-
li e i gatti, possono essere colpiti da
virus oncogeni. Anche se questi, nor-
malmente, non attraversano le bar-
riere tra le specie e quindi non infet-
tano l'uomo, hanno però offerto agli
scienziati una visione più approfon-
dita del processo tumorale in gene-
rale, in particolare per quanto ri-
guarda gli «oncogeni» e i «geni onco-
soppressori»: questi sono stati sco-
perti proprio osservando i virus che
provocano il cancro negli animali ed

è poi stato dimostrato che caratte-
rizzano anche quasi tutti i tipi di tu-
more umano.

I virus oncogeni sono necessari
ma non sufficienti a provocare i tipi
di cancro a cui sono associati. Allo
sviluppo della malattia concorrono,
infatti, altri fattori che svolgono un
ruolo importante, tanto è vero che
molte persone sane convivono con
diversi tipi di virus oncogeni senza
ammalarsi di tumore. Il tumore,
dunque, è un raro «effetto collatera-
le» dell'infezione da virus oncogeno.
Per esempio, il virus di Kaposi, asso-
ciato al sarcoma, colpisce più del
50% della popolazione dell'Africa
sub-sahariana; tuttavia prima della
comparsa dell'AIDS il tumore si ma-
nifestava solo raramente, perlopiù
nelle persone anziane. Anzi, questo
virus - come spiegherò nella mia re-
lazione a Venezia - in alcune situa-
zioni potrebbe, in verità, risultare
benefica per l'uomo e ciò spieghe-
rebbe la sua diffusione piuttosto
estesa, oltre che in Africa, anche nel-
la Pianura Padana e nel Veneto.

Riduzione dei casi
I vaccini contro i virus oncogeni pro-
teggono dall'infezione e, quindi, dall'
eventuale successivo e raro sviluppo
del tumore. Le vaccinazioni efficaci

contro il virus dell'epatite B e contro
il papilloma virus stanno portando a
una notevole riduzione dei casi, ri-
spettivamente, di tumore del fegato
e del collo dell'utero, ma questi far-
maci andrebbero distribuiti alle po-
polazioni povere dei Paesi con poche
risorse. Restano da risolvere com-
plessi problemi scientifici relativi al-
lo sviluppo di vaccini sicuri ed effica-
ci contro il virus dell'epatite C e con-
tro l'HIV, il virus dell'AIDS. Il campo
di ricerca sui virus oncogeni si trova
dunque di fronte a sfide sia sociali sia
economiche.

Volendo concludere con una no-
ta positiva, è significativo che alcu-
ni virus possono essere sfruttati
per curare il cancro, convertendoli
in vettori per la terapia genica op-
pure utilizzandoli per rendere il
cancro più riconoscibile dal siste-
ma immunitario dell'uomo. Al mee-
ting di Venezia Inder Verma parle-
rà appunto dei «virus buoni», pre-
ziosi alleati dell'uomo.
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I
virus delle piante sono
responsabili di perdite
annue valutabili attorno
ai 60 miliardi di dollari,
in quanto diminuiscono

sia la quantità che la qualità
dei raccolti. Più di 800 sono
noti per le gravi infezioni che
causano alle piante e sono una
delle cause principali dell’insi-
curezza alimentare per milio-
ni di persone nelle aree più po-
vere del mondo. Le infezioni,
per esempio, causano gravi
perdite nei raccolti di cassa-
va, banana, riso e patata, che
sono alla base dell'alimenta-
zione di molte comunità rura-
li. Inoltre la maggior parte del-
le malattie emergenti nelle
piante coltivate sono dovute
proprio ai virus.

Il primo osservato dall'uo-
mo è stato quello del mosaico
del tabacco nel 1892, ad opera
dello scienziato russo Dmitrij
Iosifovic Ivanovskij: chiamò
questo tipo, e altri, «virus fil-
trabili», in quanto passavano
attraverso i filtri che trattene-
vano i batteri, filtri in cerami-
ca a porosità micrometrica,
mentre, a differenza delle sem-
plici tossine, potevano essere
trattenuti dagli ultrafiltri.

Come tutti gli altri, anche i
virus delle piante hanno un
piccolo genoma che può esse-
re a DNA o RNA. Hanno inol-
tre un involucro protettivo, il
capside, composto da protei-
ne, e dipendono dalla cellula
ospite per moltiplicarsi. Diver-
samente dai virus animali e
umani, quelli delle piante han-
no bisogno per diffondersi di
vettori, tipo insetti o nemato-
di, che funzionano come dei
trasportatori da pianta a pian-
ta. Entrati in una cellula, si
propagano nella pianta attra-
verso le connessioni citopla-
smatiche che collegano le cel-
lule e si possono trasmettere
alle generazioni successive at-
traverso i semi o la propaga-
zione vegetativa. Una volta dif-
fusasi l’infezione, l’eradicazio-
ne è difficile in quanto non ci
sono prodotti chimici efficaci.
E’ fondamentale, quindi, evita-
re che la pianta si infetti.

La diagnosi e l'identificazio-
ne dei reponsabili di un’infezio-
ne sono passi essenziali per ap-
prontare una strategia effica-
ce. Queste strategie si basano
sull'utilizzo di semi o espianti
non infetti, sulla lotta ai vetto-
ri e sull’identificazione di geni
che conferiscano resistenza al-

la pianta. Ma la lotta, spesso, è
impari. I virus mutano più ve-
locemente di quanto si riesca
a realizzare varietà resistenti.

Ma come mai le piante non
sono sempre infettate da vi-
rus? Al contrario di animali e
uomini non producono veri e
propri anticorpi in grado di
neutralizzare le particelle vira-
li, mentre è noto, invece, che
l'infezione preventiva di una
pianta con ceppi virali poco vi-
rulenti conduce ad una sorta
di immunità. Questo processo
ha portato alla scoperta di un
meccanismo usato dalle pian-
te per spegnere, o meglio «si-
lenziare», i geni virali, ferman-
do così la moltiplicazione e la
propagazione delle particelle
virali nella pianta.

Più del 90% dei virus che in-
fettano le piante superiori han-
no un genoma costituito da
RNA, che induce nella pianta
l'espressione di piccoli RNA in

grado di legarsi al RNA virale
e causarne la degradazione.
Questo è un potente meccani-
smo di difesa contro le infezio-
ni virali. Tuttavia i virus han-
no imparato, a loro volta, ad
inattivare il meccanismo di «si-
lenziamento del RNA», produ-
cendo delle proteine che si le-
gano ai piccoli RNA prodotti
dalle piante e neutralizzando
così la loro funzione protetti-
va. La comprensione di come
funzioni questo processo è pre-
ziosa, in quanto ha fornito nuo-
vi strumenti agli scienziati per
contrastare le infezioni.

I primi tentativi di ingegne-
ria genetica si sono basati sull'
espressione ad alto livello di
proteine virali del capside,
bloccando la moltiplicazione
dei virus. Questa strategia è
stata adottata con successo
per rendere resistenti le pian-
te di papaya, distrutte in segui-
to all'infezione del «ring spot
virus». Ultimamente, invece,
si preferisce utilizzare dei pic-
coli RNA in grado di interferi-
re con la moltiplicazione vira-
le, degradando gli RNA pro-
dotti dal virus stesso.

La promessa, ora, è quella
di riuscire a vincere la nostra
battaglia contro i virus e pro-
teggere le coltivazioni in tutto
il pianeta.

D
alla «mucca pazza» alla «nuo-
va influenza»: virus, epidemie
e pandemie sono divenute ne-

gli ultimi anni un elemento ricorren-
te dei media. Ma che cosa accade
quando questi temi divengono mate-
ria giornalistica? E com'è cambiato il
modo di trattarli?

Naturalmente l'interesse dei mez-
zi di informazione per questi argo-
menti non è un fatto nuovo. A fine Ot-
tocento, quando Pasteur sperimentò
pubblicamente sugli animali di una
fattoria l'efficacia del vaccino contro
il carbonchio, sfidando così lo scetti-
cismo di numerosi colleghi, il «Ti-
mes» mandò da Londra un inviato
speciale su invito dello stesso Pa-
steur (abile comunicatore non meno
che geniale ricercatore). Le cronache
parlano di una folla festante che ac-
colse Pasteur alla stazione il giorno
in cui giunse a verificare i risultati,
celebrati per settimane nella stampa
popolare, che contribuì a forgiarne la
reputazione come grande scienziato
e gloria nazionale.

Ciò che è cambiato, soprattutto
negli ultimi decenni, sono le modalità
di «rappresentazione» di queste mi-

nacce per la salute e degli sforzi per
affrontarle. Un cambiamento legato,
da un lato, a trasformazioni più gene-
rali dei mezzi di comunicazione di
massa, dall'altro a dinamiche infor-
mative caratteristiche delle situazio-
ni di rischio sanitario. In questo sen-
so davvero la vicenda della «mucca
pazza» segna, a metà Anni 90, un pro-
fondo spartiacque. Da «messaggeri
del pericolo» - portavoce delle istitu-
zioni sanitarie e degli esperti, che vi
dispensavano consigli e raccomanda-
zioni - i media divengono una vera e
propria arena in cui convivono e si
scontrano soggetti e pareri spesso
dettagliati, non di rado discordanti.
Ma non è, come spesso si sostiene un
po' semplicisticamente, un mero pro-
blema di accuratezza o scarsa atten-
zione a ciò che dicono gli esperti. La
vera novità è che non c’è parere
esperto o posizione istituzionale che
non sia messa in discussione; la poli-
fonia di indicazioni provenienti da ri-
cercatori e medici non conduce quasi
mai a una conclusione risolutiva e a
una chiara indicazione operativa per
il pubblico; il formato della discussio-
ne prevalente è quello del talk show,

laddove alimentare il confronto di op-
posti punti di vista è più importante
che giungere a una soluzione.

Questa tendenza è amplificata dai
media digitali, che moltiplicano le op-
portunità di accesso a informazioni e
documenti una volta preclusi al gran-

de pubblico e la disponibilità di voci e
pareri esperti. Emblematico il caso
dell'influenza H1N1: documenti, indi-
screzioni e accuse dalla rete globale
si sono riversate sui dibattiti e le ini-
ziative nazionali. Paradossalmente,
l'àncora di salvataggio a cui i media
si aggrappano in questo sovraccarico
informativo è del tutto tradizionale e
assume il volto di «testimonial»: mini-
stri che addentano polli arrosto per
rassicurarci sui rischi dell'influenza
aviaria o che offrono hamburger bovi-
ni ai figli davanti alle telecamere.

Il testimonial di Pasteur fu Joseph
Meister, un bambino morso da un ca-
ne rabbioso. Pasteur gli iniettò il vac-
cino che stava sperimentando e tre
mesi dopo poté riferire all'Accade-
mia delle Scienze che il ragazzo era
in buona salute. Meister gli rimase le-
gato e divenne il custode dell'Istituto
Pasteur fino al 1940, quando preferì
suicidarsi piuttosto che veder profa-
nata dai nazisti la cripta in cui era
conservato il suo salvatore.

A noi, più prosaicamente, per pro-
teggerci dai rischi della nuova in-
fluenza sono bastati i consigli del te-
stimonial Topo Gigio.
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